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jlhflrifs .  Sig,  Sig.  Colendifs. 


NON  potendo  aver  il  fortunato  incontro 
dì  rivederla  in  quelle  parti  perfonal- 
mente  ,  onde  lignificarle  i  miei  fentimenti  , 
mi  trovo  coltre tto  farlo  in  ileritto  per  lai¬ 
vare  il  carattere  di  Medico  onefto  ,  e  perchè 
con  tutta  agiatezza  polla  efaminare  la  qualità 
genuina  de’rimedj  praticati  nel  principio  di 
quella  cura,  di  cui,  fe  per  la  moltitudine  dei 
medici  fuoi  affari  feordato  fi  folle  >  ne  legga 
appuntino  la  ftoria  * 

Donna  Maria  Maniexxo ,  detta  Calabréfe  > 
Vedova  d'anni  55  circa  ,  di  temperamento 
fanguigno,  e  fano  ,  che  vive  metodicamente* 
lolita  alle  cacciate  dì  fangue  nella  primave¬ 
ra ,  ed  autunno  ,  che  fufoggetta  nel  profilino 
palla to  aprile  ad  un  fìulTo  fanguigno  diffen- 
terico  per  circa  quaranta  giorni ,  omife  nello 
fcaduto  autunno  la  confueta  fanguigna  .  La 
notte  degli  otto  dello  fpirato  dicembre  ve rfo 
le  ore  cinque  dopo  aver  cenato  fi  andò  a  cori¬ 
care  .  Mezz’ora  non  era  trafeorfa  ,  che  cominciò 
a  lagnarfi.  Vi  accorfero  i  fuoi,  è  trovaronla 
balbettante,  e  fuor  di  fe  :  fpedirono  a  prendere 
il  Signor  .Jntonio  Tinelli  celeberrimo  Chirurgo, 
e  di  valla  Letteratura,  che  contro  il  fuocon- 
fueto,  non  già  per  mancanza  di  medica  co¬ 
gnizione,  di  cui  per  gli  affidili  lludj ,  per  la 

a  2  lunga 


X  1  v  X 

lunga  pratica  è  con  tutta  pienezza  fornito, 
e  per  conferma  di  fua  infigne  pratica  balla 
ibi  riferire  le  cure  d'una  Pleuritide  m  Angelo 
Zocca  :  d’una  Pleuripulmonia  in  Carlo  lìojìn  :  nel 
Signor  Angelo  Begnardi  d’  una  Febbre  refipei- 
litofa  ridotte  ad  un  termine ,  per  cui  certa¬ 
mente  non  averanno  più  i  fuddetti  ne  ce  Aita 
di  Medico ,  non  per  un  tale  motivo  replico, 
ma  bensì  per  la  fola  modeftia  non  volle  in 
quel  cafo  paflare  ad  altra  operazione,  od  al¬ 
tra;  interna  ordinazione  fenza  il  mio  inter¬ 
vento  comodo,  e  per  fora,  e  per  la  vicinanza  . 

Avvifato  dell’emergente  m'alzai  ,  e  por¬ 
tatomi  alla  cafa  dèlia  paziente  ,  il  Signor  Ti~ 
nelli  con  bontà  fu  alla  porta  a  ricevermi  , 
complimentandomi  con  qualche  confufieme , 
forfè  cagionata  dalia  bri  noia  freddi  Hi  ma  notte. 
Quello  era  lo  flato  della  Caia'brefe  .  I  fuoi 
polfi  erano  legati,  e  balfi?  libero  il  refpiro? 
balbettante  la  lingua:  frequenti  erano  l’ erut¬ 
tazioni  j  il  conofcimento  perfetto:  fi  lagnava 
di  dolore  gravativo  di  tefta  ,  maffime  fopra  la 
temporale  delira  ?  ed  aveva  in  fine  tutta  la 
lì  ni  lira  parte  priva  difenfo,  e  di  moto.  Tali 
in  quel  punto  erano  i  fintomi,  ed  il  dotto 
Signor  Tinelli^  che  avanti  la  mia  venuta  ebbe 
un’ora  di  tempo  avrà  efaminata  la  Paziente, 
e  fpero  converrà  meco  ,  ftante  il  maffimo 
fuo  pregio  di  edere  veritiero. 

Stimatiflìmo  Signor  Dottore  ,  che  fatto 
avrebbe  ella  in  tal  cafo  ?  Io  feci  fui  fatto 
eftrar  fangue  dal  braccio fano:  operazione  dal 

Tinelli 
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Tinelli  coii  un  fol  taglio  efeguita.  Il  fatigli® 
fu  carico,  e  denfo .  Paffata  un'ora  ordinai  la 
feconda  dal  piede  pur  fano  .  Quello  non  lo 
vidi ,  che  lo  volle  vedere  foltanto  il  Signor 
* Antonio >  Preferii!!  delle  frégagioni  con  un 
panno  di  lana  alla  parte  offe  fa  ,  e  pofeia  dalle 
prime  vertebre  del  collo  fino  al  coccige,  ed 
in  tutte  le  congiunzioni  degli  arti  fu  peri  ore, 
ed  inferiore  della  parte  pure  offefa  feci  fare 
una  leggera  onzione  colla  manteca  num.  i. 
Le  feci  odorare  il  fale  volatile  eli  Succino,  ed 
interpollatamente  prendere  ogni  due  ore  qual¬ 
che  forfo  della  miftura  num.  2.  ,  raccoman¬ 
dando  a  quei  di  cafa  di  confervare  la  parte 
ben  difefa  dall’aria,  e  coperta,  acciò  fi  man¬ 
tenere  in  un  moderato  calore. 

Bortolo  B  egri  ardo ,  detto  Sponchion  ,  fervi¬ 
tele  della  paziènte  Calabrefe  all'aurora  ven¬ 
ne  a  notificarmi  il  fuo  fiato,  e  (opra  la  re¬ 
lazione  gli  ho  ordinata  una  pozione  di  Man¬ 
na  *  e  Senna  ,  che  fofpefi,  quando  di  buon 
mattino  fui  alla  vifita,  a  motivo  di  tre  ab- 
bondantilfimi  fcarichi .  Il  polfo  dell’ammalata 
era  più  fciolto  ed  elaftico  ,  la  lingua  libera, 
quali  aveva  la  parte  acquiftato  l’intiero  ien- 
fo  :  continuavano  f  eruttazioni  ,  e  l’oppref- 
fione  gravativa  di  capo,  falciata  da  parte  la 
Manna  per  la  ragion  antedetta  ,  in  fua  vece 
ho  fofi ituito  nella  mattina  il  Decotto  num.  3. 
fatto  in  pignatta  ben  coperta  ,  c  con  li  ri- 
mafugli  il  Èocchetto  per  il  dopo  pranfo 
Avanti  la  rinnovazion  dell’  onzione  feci 
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percuotere  la  parte  leggermenté  collé  Orti¬ 
che  :  il  cibo  fu  leggero:  adattate  le  bibite. 
Alle  ore  ven  t’una  fu  replicata  la  fanguigna, 
da  Lei  efaminata ,  commettendo  al  Chirurgo 
Tinelli  di  non  fortire  di  paefe,  mentre  con¬ 
tinuando  il  legamento  di  tefta  ,  ed  avanzan- 
dofi  di  grado  non  fo  che  di  foporofo  fattofi 
nel  dopo  pra ufo ,  avrei  ordinate  le  giugu¬ 
lari,  e  quelle  defider^va  da  Lui  fatte  foffé- 
ro  >  ftantechè  non  facendo  torto  ad  alcun 
Chirurgo  il  Tinelli  efeguifee  il  taglio  delle 
giugulari  in  un  modo  ficuro,  e  particolare. 
In  fatti  la  Calabrefe  provò  la  valentiggia 
della  perita  fua  mano. 

Nel  ritornare  fui  tardi  dai  miei  medici 
affari ,  ebbi  la  bella  forte  di  riverirla ,  e  da 
Lei  reftai  con  tutta  compitezza  corrifpofto. 
Adempito  il  dovere  feguiva  la  ftrada  >  q  uan- 
do  ella ,  Signor  Dottore ,  avendo  o  feco  ftèf- 
fo,  o  col  Compagno  configliato,  mi  richia¬ 
mò  per  darmi  l’avvifo  d’elfere  flato  alla  vi- 
fita  della  Calabrefe,  facendomi  gentililìlme 
fctife  d’  avere  ignorato  edere  io  in  quel  for¬ 
tuito  cafo  il  Medico  attuale  .  A  ciò  fi  dia 
pallata  .  La  rilpofta  mia  fu  che  fe  parteci¬ 
pato  ufi  avellerò  la  fua  venuta  non  avrei 
mancato  di  attenderla  :  é  fui  fatto  gli  ho 
deformo  il  metodo  fino  allora  tenuto  ;  ii  mio 
penfiere  circa  le  giugulari  >  far  ufo  d’ un  mi¬ 
norativo  in  cafo  di  ftittichezza ,  fcegliendo 
per  quello  ó  una  pallata  d’  oglio  di  man¬ 
dorle  avvalorato  dal  Diagridio,  o  la  fofpefa 
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Manna  ,  ed  in  minor  bifogno  i  convenienti 
clifieri  .  Inculcai  1’  ufo  del  Decotto  nelle  ore 
mediche  ,  come  pure  di  qualche  forfo  della 
Mift  ura  ,  e  la  lolita  benefica  onzione. 

Della  Medicatura  già  fatta ,  per  non  mor¬ 
tificarmi ,  non  fece  parola.  Circa  alle  giugu¬ 
lari  mi  rifpofé ,  che  farebbe  bene  follerò  alla 
mattina  fol tanto  efeguite  i  che  f  ufo  delL 
oglio  di  mandorle  era  fofpetto  per  la  fua 
Narcotica  qualità  ,  proponendo  uno  ftimo* 
lante  diverfivo.  Nell’ entrar  della  notte  fui 
di  nuovo  dall’ Inferma,  che  era  nello  Hello 
flato  .  Per  evitare  quello  che  avvenne  con 
mio  fpiacere,  propoli  alla  Paziente  di  folle- 
varfi  da  quel  doppio  difpendio ,  che  incon¬ 
trava  con  la  mia  vifita ,  mentre  con  l’ affi.- 
ftenza  dèi  fuo  Mèdico  ordinario  Signor  Dot¬ 
tor  bacini  poteva  riacquiftare  la  fua  falute , 
tendendo  già  le  cofe  ad  un  buon  fine.  Rif- 
pofemi  la  Calabrefe,  che  feguilfi  le  mie  or¬ 
dinarie  vi  fi  te  .  La  mattina  fulfeguente  reftai 
al  fommo  forprefo  di  vedere,  che  il  Tinelli 
aveva  aperta  di  nuovo  alla  Paziente  la  ve¬ 
na  :  alla  bella  prima  credetti  ,  che  o  la  Ci* 
labrefe  ,  o  quei  di  Cafa ,  o  che  il  Chirurgo 
Aedo  di  fuo  arbitrio  ciò  facefle;  Chieflo  chi 
F averte  ordinata  ;  Mi  rifpofero  :  il  Dottor 
bacini . 

A  dire  il  vero  mi  recò  non  indifferente 
maraviglia  ,  ed  a  grande  fiento  m’indulfi  a 
credere  ,  che  un  Medico  fuo  pari  da  tanti 
anni  dimorante  nel  Veneto  Sereniamo  Do- 
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minio  5  circondato  da  Profeffori  (a) ,  che  ferì- 
za  adulazione  poflono  dirli  i  Luminari  deli’ 
Arte  Medica  abbia  mancato  al  buon  termi¬ 
ne,  ed  alia  convenienza  >  Effendovi  in  tal 
operare  una  manifefia  contraddizione  ,  non 
uniformandoli  le  melate  parole  della  fera  co’ 
fatti  della  mattina  j  e  tanto  più  che  rilevai 
avere  la  fua  virtù,  in  mia  lontananza,  ria¬ 
biliti  di  ni  un  profitto  i  praticati  rimedj  ,  e 
quali  quali  differente  il  male  da  quello  ave¬ 
va  io  congetturato  . 

Una  Lettera  non  è  una  Difertazione .  Pe¬ 
rò  riftringendo  le  cofe  lafcierò  da  parte  ogni 
diffufa  Teoria,  e  dirò  folo  in  fuccinto,  che 
giudicai  medicare  fino  dalla  r.otte  una  Para- 
lifi ,  che  divifa  in  particolare  fi  appella  Emi¬ 
plegia ,  e  quella  prodotta  dall’  impedito  tran- 
fi  to  degli  Spiriti  animali  ai  vali  nervei  ,  ed 
alle  limicola  tu  re  della  parte  offefa  ,  reftando 
interrotto  un  tal  libero  corfo  degli  {piriti  a- 
nimali  per  elfere  e  i  vafellini  nervei  ,  e  li 
finimenti  delle  mufcolature  offrimi ,  avendo 
a  ciò  dato  fpinta  il  temperamento  fangui- 
gno,  e  molto  più  la  tra  {curata  ordinaria  e- 
miifione  di  fangue. 

Colle  . 

— -, — mmnuL  . ■.  --  ■  .  — 

(a)  Tra  tutti  1*  Illuffrifs.  Signor  Gio:  Fran¬ 
cefilo  Dottor  Scardona  dalla  Coffa  ,  che  uni- 
fce  ad  una  elevata  Teoria,  una  facile  ben  fon¬ 
data  Civile  Pratica  ,  per  cui  non  folo  nel  Vene¬ 
to  ,  ma  negli  Efferi  Stati,  è  ricercato  alla  Con- 
fulta  non  tanto  dagli  ammalati.  Guanto  dai  Com¬ 
pro  feffori  . 
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'  Colle  cacciate  di  fangue  pretefi  minorare 
la  copia  de' fluidi  viziofì  in  quantità,  vifcidi , 
e  pigri  di  qualità  :  onde  accrefciuto  1*  eh' 
fico  ai  vafl  fanguiferi  ,  fi  rendefiero  anche 
più  agili  ,  e  fciolti  gli  fpiriti  animali  $  Le 
fregagioni,  la  fpiritofa  nervina  onzione,  il  con- 
fervare  la  parte  mal  affetta  in  un  tepido  ca¬ 
lore  per  far  chiamata  alla  medeflma  de’ man¬ 
canti  fpiriti ,  e  togliere  li  riftagni  .  Non  lie¬ 
ve  avvantaggio  da  ciò  fi  ottenne  ,  avendo 
l’Inferma  dalle  fei  della  notte  alla  mattina 
riacquiflato  quali  f  intiero  abolito  fenfo  >  e 
perciò  vi  aggiunfi  f  ortica  ,  onde  ravvivare 
con  più  follecitudine  ,  ed  il  fenfo  ,  ed  il 
moto;  colf  introdurli  nel  fangue  col  chilo  le 
particelle  vivaci  della  cordiale  miflura  ìntefi 
dare  maggiore  movimento  al  fangue  mino¬ 
rando  il  viziofo  torpore  ,  e  tutto  ciò  concor¬ 
rendo  con  la  fanguigna  ,  e  gli  altri  locali  Far¬ 
maci,  ridonare  la  naturale  crafi  ai  fluidi  ,  le¬ 
vare  1*  oppreffionc  agli  fpiriti  animali,  a  pò* 
co ,  a  poco  diftruggere  le  cflruzioni  de’  ner¬ 
vi  ,  e  de’  mufcoli,  corroborandone  ancora  la 
loro  debilità  >  Feci  in  fine  odorare  il  vola¬ 
tile  fai  Succinato,  per  mantenere  latefta  li¬ 
bera  da  ulteriori  attacchi .  Le  eruttazioni  nel¬ 
la  Paziente  rimarcate  mi  davano  acredere  io 
fìomaco  aggravato  o  nei  giorni  avanti  ,  o 
nella  fera  fleflà  ,  e  che  perciò  folle  neceffario  il 
medicamento  tanto  per  purgare  lo  ftomaco, 
quanto  per  minorare  f  inteftinale  faburra,  I 
tre  abbondanti  fcarichi  mi  fecero  di  veramen¬ 
te 
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te  pe rifare ,  ed  in  cambio  Iio  foftituito  alla 
mattina  il  Decotto  pei*  attenuare  ,  affotti- 
<  gliare  ,  e  mettere  moto  negli  umóri  vifcidi, 
e  lenti,  acciò  fi  difponeffero  o  alla  trafpi- 
razione,  o  all* orina. 

Circa  alle  giugulari ,  che  volle  differire  a(- 
folutamente  alla  mattina ,  circa  alla  temuta 
fonnifera  qualità  dell’  oglio ,  ed  in  fine  fopra 
lo  {limolante  diverfivo  propoftomi  ,  ecco  la 
mia  opinione. 

Era  mio  defiderio ,  che  le  giugulari  fi  do- 
veffero  tagliare  la  fera  fteffa:  Per  la  foprag- 
giunta  fonnolenza ,  per  la  continuazione  del 
dolore  di  tella ,  per  effere  forte  il  tempera¬ 
mento,  robufli  i  polli,  le  forze  vegete,  nel 
fuo  principio  il  male ,  la  notte  lunghiffìma 
nella  corrente  ftagione  ,  e  tanto  più ,  che  le 
antecedenti  cavate  di  fangue  erano  fiate  di 
8 :  9 :  7  :  oncie ,  che  però  la  Paziente  poteva 
effere  oppreffa  ,  non  già  debilitata  ;  foggiun- 
gendo,  che  meglio  era  anticiparla,  di  quello 
che  provare  lo  {piacere  di  averla  dilungata . 
Le  feccie  intefiinali  effendo  in  movimento  y 
come  fi  può  arguire  da’  tre  naturali  fcarichi, 
forfè  foglio  di  mandorle  dolci  era  al  cafo, 
fufficiente  per  eliminare  le  viziofe  materie , 
ed  animato  dal  Diagridio  fi  toglieva  di  mez¬ 
zo  ,  ii  non  fo  fe  ben  fondato  ,  panico  fon- 
nifero  timore.  Ma  per  non  fcrupoleggiare , 
dilli,  che  all’ occorrenza  era  pronta  la  manna 
fofpefa .  Quanto  alle  palle  vefcicatorie  pote¬ 
va  proporle  col  proprio  lor  nome  fenza  ter- 
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giverfare  i  mentre  al  prefente  più  giudicate' 
non  fono  un  barbaro  difperato  rimedio  ,  ma 
bensì  un  falutare  prefìdio ,  che  a  tempo  ce¬ 
lebrato  fcuote  la  nollra  macchina ,  trincia  la 
vifcidità ,  dà  moto  al  lentore  dei  fluidi  :  Al¬ 
lora  per  allora  non  le  credetti  necelfarie,  non 
perchè  non  indicate  dal  cafo ,  ma  per  l’in¬ 
comodo  lungo,  édifpendiofo  j  cofe  alle  quali 
il  Medico  deve  avere  onefto  riflelTo;  Il  che 
llimo  abbia  in  feguito  la  fua  virtù  rimarca¬ 
to,  avendone  omelia  l’applicazione  .  Quella 
fu  la  medicatura  di  circa  19  ore.  Quello  è 
quanto  mi  detta  la  giornaliera  debole  mia 
pratica  in  limili  temperamenti  ,  e  circollan- 
ze  >  feguendo  i  dotti  infegnamenti  del  Boera - 
ve ,  Scnnerto  ,  Zacuto  Lusitano  ,  Bruneto  ,  ed 
Heiftero  ,  non  avendo  per  brevità  èfam inaio 
il  fuo  Baglivìo . 

Ecco  terminata  la  Storia  .  Mi  rella  folo 
il  dinotarle  il  metodo,  che  tra’  Veneti  Pro- 
felfori  in  fimile  cafo  fi  pratica  .  Il  Medico 
fopracchiamato  alla  vifita  deve  fare  il  pof- 
fibile  ,  che  relli  avvifato  il  Medico  attuale, 
che  non  potendo  intervenirvi  per  altri  medi¬ 
ci  fuoi  premurofi  affari  ,  come  alle  volte 
fuccede ,  offenderà  in  carta  il  fuo  fornimen¬ 
to  .  Il  Medico  Configlìatore ,  non  ritrovan¬ 
do  il  Medico  della  Cura ,  non  deve  fpregia- 
re  fu  due  piedi  i  praticati  rimedj  ,  prima 
perchè  è  difficile  il  giudicare  d’un  compo¬ 
llo  fenza  efaminare  le  ricette ,  e  poi  perchè 
il  male  ftelfó  può  da  un  momento  all’altro 

can- 


X  XJI  x 

cangiare  d*  indicazione  r  li  difpregiare  1  é 
altrui  operazioni  alla  cieca  ,  ed  in  a  (lenza 
d ’ u n  Medico  ComprofelTore  per  abballare  la 
Tua,  ed  innalzare  li  propria  dima,  per  giu¬ 
dizio  di  Perfone  illuminate  dovrebbe  cadere 
fopra  lo  Spregiatore  ?  che  così  opera  diffidan¬ 
doli  di  proprio  merito.  Se  due  Medici  vi¬ 
etano  uniti  qualche  Infermo  -,  occorrendo 
cangiare  lihema  ,  e  fare  altre  ordinazioni  , 
un  iolo  non  deve  ciò  efeguire  ,  ma  unifoni 
devono  con  maturatezza  concertare  quanto 
credono  opportuno  alla  finità  del  Paziente  , 
che  affida  la  propria  vita  nelle  loro  mani  * 
Il  Medico  attuale  non  può  ricufare  di  con¬ 
ferire  con  altro  Medico,  ha  ciò  in  facili, 
o  in  cure  di  confeguenza  .  Io  così  opero  , 
teftimonj  efìendone  li  Signori  di  quello  ,  o 
dei  vicini  paefi ,  fe  mai  ho  ricufato  il  con¬ 
fronto  d’altro ProfeiTore,  in  ifpecialità  la  de- 
gnidi  ma  ina  Perfona  per  la  vicinanza  più  a 
portata  ,  e  conoiciuta  in  quelle  parti  per  la 
Parentela,  che  tiene  co’ primi  Signori.  Non 
i sfuggo  nò,  ma  dahdero  le  mediche  confe¬ 
renze  per  ricavare  i  lumi  ,  ed  elfere  in  al¬ 
tre  occafìoni  più  d’utile  ad  un  Soggetto  co¬ 
tanto  nobile  qual’è  fumana  fallite. 

Per  me  ciò  procuro  di  fare  Ella  meco 
poi ,  Signor  Dottore  ,  in  quello  ,  ed  in  li¬ 
mili  cali  fi  regola  diverfamente  .  Non  potei, 
far  di  meno  di  non  avanzarle  le  mie  do¬ 
glianze  ,  Tempre  però  con  il  dovuto  rifpet- 
to  .  Ma  che  !  Ad  una  fcmplice  lamentanza, 

ed 
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ed  onefia  fattagli  fotto  voce  palla  così  fa- 
dimente  ad  infultanti  improperj  ,  che  inde¬ 
gni  fono  delle  Pe rione  più  plebee  .  Non 
oflante  le  mie  rifpofte  furono  pacatillime  . 
Il  iolo  difpiacere  mio  li  è  la  nomina  da  Lei 
fatta  ,  con  vile  dilpregio  dei  veneratillimi 
miei  Protettori  ,  e  Patroni ,  a’  quali  non  fa  mai, 
che  lo  partecipi. 

Sorpailiamo  fcambievolmente  il  tutto  , 
mentre  il  puntiglio  recherebbe  pregiudizio 
alla  Lima  della  comune  noftra  Profelfione  > 
e  perchè  conofca  la  fincerità  delle  mie  ef- 
prelfioni  la  voglio  avvertire,  che  ftimo  cofa 
malfatta,  ed  un  giorno  forfè  di  fuo non  in¬ 
differente  difturbo,  quel  filenzio  ,  che  tiene 
nel  portarli  alla  vilita  di  qualche  infermo 
preventivamente  vifitato  da  qualche  femplice 
Chirurgo,  che  avrà  fatte  di  fuo  arbitrio  e- 
milfioni  di  fanguc  ,  prefcritti  i  rimedj  in¬ 
terni  ,  ed  in  aggiunta  del  condannabile  lì- 
letizio  lafcierà  buonamente  terminare  la  cu¬ 
ra  al  Chirurgo  Hello,  quali  che  abbia  acqui¬ 
eta  la  necellaria  abilità  in  grazia  deile  due 
lue  vi  li  te  ,  fe  tante  pur  faranno  ;  fervendo 
ciò  ad  aumentare  la  profunzion  dei  Chirur¬ 
ghi  ,  ed  a  farli  maggiormente  recalcitranti 
nel  conformarli  alle  pubbliche  prefcrizionì . 

In  fegno  dunque  di  vera  cordiale  Amici¬ 
zia  accetti  di  buon  animo,  pregiatiffimo  Si¬ 
gnor  Dottor  Fucini  ,  quelli  tre  mìei  avver¬ 
timenti,  che  per  elfere  di  nafcita  Ellero ,  in 
quello  noltro  Sereniffimo  Dominio  gli  fono 

ne- 
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neceffarj  moltilfimo.  Primo,  che  lacofcienZa 
non  regge  .  Secondo,  che  tale  Autorità  non 
tiene.  Terzo,  che  le  Leggi  lo  vietano.  Non 
regge  la  cofcienza ,  perchè  affidando  gl’  In¬ 
fermi  tra  mano  d’  imperite  Perfone ,  vi  è  o 
pericolo  di  vita,  o  prolungamento  al  loro 
piale,  o  difcapito  nell’ intereffe .  In  Lei  non 
è  tale  autorità,  mentre  alle  fole  Univerfità 
appartiene  il  concedere  i  neceffarj  Privilegi , 
dopo  un  maturo  rigorofo  efame;  che  fe  que¬ 
llo  non  foffe,  mifera  Proferitone  !  Le  rifolute 
Leggi  non  folo  del  Rjfpettabile  Offizio  di 
Sanità  di  Rovigo,  ma  lo  vieta  ancora  l’Ec- 
cellentifs.  Magillrato  della  Sanità  di  Venezia 
con  penali  pecuniarie ,  ed  afflittive  Comina¬ 
torie.  Comprenda  dunque  fe  ciò  può  fare  . 
Se  qualche  Perfona  danneggiata  da  un  tale 
incongruo  procedere  avanzaffe  a  competenti 
Tribunali  le  proprie  giuftiflime  rimoftranze 
non  le  mancherebbero  i  meritati  caffi ghi . 

Epilogando  il  foglio  con  illibatezza  la  con¬ 
figlio  .*  Fare  il  Medico  ne’ dovuti  onefti  ,  e 
civili  modi  :  Inveftigare  il  valore  de’  rimedj  > 
e  poi  dirne  opinione  .  Per  puntiglio,  e  per 
farli  unico  non  contraddire  all’  evidenza  dei 
Fatti:  Rifpettaré  le  Perfone  di  grado  eccelfo , 
ed  in  fine  non  contravvenire  con  avanzata 
libertà,  alle  Pubbliche  Venerate  Leggi?  Per 
me  raflicuro,  che  o  in  pubblica  ,  o  in  pri¬ 
vata  Conful ta ,  o  in  ifcritto  non  lafcierò  di 
darle  mai  fempre  Saggi  del  mio  profondif- 
fimo  rifpetto,  e  maggiore  s’aumenterà  l’ob¬ 
bligo 
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bligo  fe  degnerà  favorirmi  ilfeguito,  e  l’efi^ 
to  della  prefente  Cura  ,  ed  in  attenzione  di 
fue  gradite  gentilezze  mi  darò  Tempre  T  ono¬ 
re  dì  dirmi . 


£>/  y.S.llluflrifs , 
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